
2. I limiti dell’uso delle statistiche brevettuali per analizzare la 
distribuzione spaziale dell’attività innovativa.

Dai registri dell’UPICA, Ufficio Provinciale Industria, Commercio e 
Artigianato del Ministero Industria e Commercio di Torino, sede compe­
tente per tutto il Piemonte, attraverso il quale si accede anche alle domande 
di brevetto depositate in tutte le altre province piemontesi, sono state rile­
vate le domande di brevetto depositate nel periodo gennaio 1981-dicem­
bre 1984 per la categoria Invenzioni Industriali.

Non sono state rilevate le domande di brevetto relative alle categorie 
Modelli, Disegni e Marchi. Sembrava, infatti, che le categorie Modelli, Di­
segni e Marchi comportassero un’eccessiva estensione della nozione di at­
tività innovativa, fino a comprendere attività di design e pubblicità, non ri­
levanti ai fini di una misurazione dell’attività innovativa, pur essendo talora 
di indubbio valore commerciale.

Le domande di brevetto sono state classificate a seconda della residenza 
del depositante. Sono state così rilevate tre categorie:
a) imprese o individui non residenti in Piemonte.
b) imprese residenti in Piemonte.
c) persone fisiche residenti in Piemonte.

Le domande di brevetto della prima classe sono state scartate, in quan­
to sono state giudicate rappresentative del risultato di una attività innova­
tiva svolta altrove, prevalentemente all’estero. Queste domande sono state 
infatti presentate agli UPICA piemontesi e in larga parte all’UPICA torine­
se, a causa della presenza di avviati studi legali specializzati nella gestione 
delle domande di brevetto e in particolare nelle pratiche di estensione in 
Italia della validità di brevetti concessi in altri paesi.

Su un totale di 1788 domande di brevetto per invenzioni industriali nel 
1981, le domande “allogene” erano ben 1.158, pari al 64,7%. Di queste, le 
domande di origine straniera erano 1.059, pari al 59,2% ; le domande pro­
venienti da inventori (persone fisiche e giuridiche) di altre regioni italiane, 
99, pari al 5,5%.

Questa disaggregazione permette di sollevare un primo problema dime­


